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L'Opec parla di prezzi 
ma rinvia le decisioni 
sulle quote produttive 
Aggiornate a settembre le scelte sulle quantità di petrolio da estrarre - Si cer
ca un accordo per far pagare meno le qualità di greggio più pesanti - Nel 
«cartello» rimangono però forti contrasti - Critiche a Yamani in Arabia? 

ROMA — Ancora un rinvio: 
sempre più incapace di scel
te, squassata come non mal 
da contrasti lnsanatl, Iner
me di fronte ad un mercato 
che non ne accetta più le bri
glie, POpec ha nuovamente 
deciso di non decidere. Ieri si 
sono ritrovati a Ginevra l 
ministri del 13 paesi aderenti 
al cartello del produttori di 
petrolio per tentare un ac
cordo che rimettesse In sesto 
l cocci dell'organizzazione. 
In modo particolare, si dove
va stabilire quanto petrolio 
ciascun paese dovesse 
estrarre In un mercato affet
to da superproduzione e da 
colpi bassi cui non rinuncia
no gli stessi membri dell'or
ganizzazione. L'attesa «bat
taglia sulle quote» è però du
rata pochissimo, appena un 
palo d'ore. Il tempo per un 
rapido scambio di opinioni 
più che di colpi, la conferma 
del profondi dissidi, e poi 
l'annuncio del presidente 
dell'Opec, l'indoneslamo Su
broto, al giornalisti: «La di
scussione sulla produzione 
? Ilobate e su eventuali modi-
iene delle quote assegnate a 

ciascun paese dell'organiz
zazione verrà affrontata a 
settembre». Così, dopo il fal
limento della riunione di 
Vienna di un paio di settima
ne fa, Ginevra ha sancito 
nuovamente lo stallo in cui 
versano l paesi del cartello. 

Accantonato il problema 
di fondo che è quello dell'ec
cesso di offerta di petrolio In 

un mercato In continuo rl-
strlnglmento (l'eccedenza ha 
ormai superato i 10 milioni 
di barili al giorno), la confe
renza di Ginevra ha cercato 
di salvare almeno la faccia 
passando a discutere del 
problema del differenziale 
dei prezzi. È un argomento 
forse meno scottante delle 
quote ma altrettanto decisi
vo, oltre che dirompente per 
I contrasti che può determi
nare tra gli aderenti all'orga
nizzazione. Già oggi i prezzi 
minimi stabiliti dall'Opec 
sono superiori a quelli del 
mercato libero (l'Arabian 
light a maggio era a 27 dolla
ri e mezzo al barile al merca
to spot, contro 128 dollari del 
greggio «ufficiale»). Inoltre, 
la concorrenza del paesi non 
aderenti all'organizzazione 
si è fatta sfrenata: il «cartel
lo». che nel 1974 controllava 
II 54% del mercato mondiale 
del petrolio, oggi stenta a 
raggiungere il 30%. Per di 
più, la produzione dell'Opec 
tra il 1979 e 111984 è scesa da 
63,4 a 42,8 milioni di barili al 
giorno; quella del paesi 
esterni all'unione (escluden
do 1 paesi dell'Est) è Invece 
cresciuta nello, stesso perio
do del 22%. «E un'ironia — 
ha commentato Subroto — 
che l'Opec, detentrice di due 
terzi delle riserve mondiali 
di petrolio sia ridotta a pro
durre solo un terzo dell'at
tuale domanda». 

Ma la discussione sul dif
ferenziali di prezzo tra greg

gio leggero e pesante non sa
rà facile. Riunitisi nuova
mente Ieri sera. I ministri del 
petrolio non hanno nascosto 
le difficoltà. «Stiamo tentan
do», ha risposto laconica
mente il saudita Yamani a 
chi gli chiedeva notizie. I 
sauditi intenderebbero dimi
nuire il prezzo del greggio 
pesante lasciando invariato 
quello leggero. Su ciò trova
no un prezioso alleato nel 
Kuwait che con l'Arabia è II 
maggior produttore delle 
qualità più pesanti. Gli ira
keni sono invece contrari ad 
ogni tipo di ritocco e su que
sta linea sembrano schierati 
anche Indonesiani, Emirati 
arabi-uniti, algerini. Appena 
più possibilisti 1 Ubici, che 
però nel giorni scorsi si era
no detti contrari ad ogni ri
duzione. Sul campo opposto 
sono schierati i venezuelani 
che insistono per abbassare 1 
prezzi, preoccupati soprat
tutto dal fatto che 1 messica
ni hanno già fatto scendere il 
loro petrolio. E. Insomma, 
un andare in ordine sparso. 
tanto che Subroto, riconfer
mato ieri alla testa dell'Opec, 
ha affermato che «forse mai 
nella nostra storia la nostra 
solidarietà è stata messa ad 
una prova più dura di quella 
attuale». 

L'accordo sui differenziali 
di prezzo che si va profilando 
a Ginevra (sempre che si rie
sca a raggiungere) non è pe
rò che una piccola pezza ad 
una unione che sembra slab

brata da molte parti. SI trat
ta più che altro del tentativo 
di diminuire la concorrenza 
più smaccata tra i membri 
dell'organizzazione smus
sando le punte maggiormen
te stridenti; la questione di 
fondo (la superproduzione) 
rimarrà però Inaffrontata. 
Ci si ripromette di discuter
ne a settembre ma le condi
zioni per l'ipotetico futuro 
accordo paiono ancora tutte 
da costruire. Un tentativo di 
approccio con 1 paesi indu
strializzati è caduto nel vuo
to («Non vedo che Interesse 
dovremmo avere ad una dia
logo Istituzionale con l'O
pec», ha detto il presidente 
dell'Agenzia internazionale 
per l'energia, Van Ardenn). 

Intanto, nascono i dubbi 
anche sugli effettivi poteri 
del ministro Yamani che st-
ncra è stato l'uomo chiave 
dell'Opec. Stando ad alcune 
voci riportate dalla stampa 
americana, la sua politica 
avrebbe portato a forti dis
sensi nel suo paese. In effetti, 
l'Arabia Saudita è lo Stato 
che più ha pagato per 1 com
promessi dell'Opec. Basti 
pensare che In 18 mesi 11 suo 
reddito petrolifero è calato 
dal 108 a 47 miliardi di dolla
ri. La crisi dell'Opec potreb
be dunque travolgere anche 
gli equilibri politici del sin
goli paesi. Gli spazi per i 
compromessi si fanno dun
que sempre più stretti. 

Gildo Campesato 

ggi assemblea della Bi-lnvest 
Tregua tra Bonomi e Schimberni? 
Nessuno dei due contendenti ha depositato l'intero pacco <Ji azioni possedute 
Forse si sposta sul terreno giudiziario la controversia sugli incroci «incestuosi» 

MILANO — C'è chi prevede 
che l'assemblea sarà affolla
ta di legali ma che non ci sa
rà l'attesa (o temuta) batta
glia fra Carlo Bonomi e Ma
rio Schimberni. Una riunio
ne, insomma, che dovrebbe 
servire solo per affilare le ar
mi del prossimi scontri giu
diziari. Ma c'è anche chlso-
stlene che le trattative fra i 
due gruppi, Bonomi e Mon-
tedison. sì sono fatte serrate 
in vista di un possibile accor
do. 

Come si vede, ce n'è abba
stanza per rendere più che 
interessante l'attesa per l'as
semblea delle Bi-lnvest che 
si svolgerà oggi nella sede di 
via Turati a Milano. La tesi 
del «pacifisti* si basa sul fat
to che sia la Meta che Carlo 
Bonomi hanno depositato 
meno di un decimo delle 
azioni che possiedono della 
Bi-lnvest La Meta, ricordia

molo, è la finanziarla della 
Montedlson che ha operato 
la scalata alla Bi-lnvest per 
conto del presidente Schim
berni, all'insaputa degli altri 
grandi azionisti della Gemi
na (fra cui lo stesso Bonomi) 
cioè la finanziaria che con* 
trolla la Montedlson. 

L'azione di Bonomi è spie* 
gata con 11 suo interesse, in 
questo momento, a non sco
prire le carte (cioè la quanti
tà di azioni Bi-lnvest da lui 
realmente posseduta). Il de
posito di soli 2 milioni di 
azioni sui 37 milioni posse
duti dalla Montedlson 
avrebbe, invece, una duplice 
spiegazione: da una parte, 
secondo gli usi della Borsa, il 
colosso di Foro Bonaparte 
potrà ricevere materialmen
te in consegna la maggior 
parte delle azioni acquistate 
solo a fine mese. Dall'altro, 
presentandosi con un pac

chetto azionario superiore al 
2% (appunto oltre i due mi
lioni di azioni) la Montedl
son potrebbe far scattare la 
denuncia di incrocio aziona
rio e quindi la limitazione del 
diritto di voto. 

Ed è proprio su questo ter
reno che Carlo Bonomi in
tende portare l'avversario. Il 
suo gruppo, che controlla il 
pacchetto di maggioranza 
della Bl-Irivest, ha operato 
una contromossa che ha per 
obiettivo finale l'annulla
mento della scalata Monte-
dison: meno di una settima
na fa, infatti, (esattamente 
mercoledì scorso) la Bi-ln
vest ha annunciato II posses
so di oltre il 2% del capitale 
Montedlson. 

Su questo scenario si inne
steranno tutte le controver
sie giuridiche (e forse anche 
giudiziarie) sull'esistenza o 
meno delle partecipazioni 

incrociate. In merito alle 
quali le disposizioni di legge 
sono molto drastiche. Se esi
ste partecipazione incrocia
ta, tutte le azioni superiori al 
2% vengono private del di
ritto di voto in assemblea ed 
il possessore è tenuto a di
sfarsene nel giro di un anno 
al massimo. Nel caso in que
stione, Schimberni perde
rebbe circa il 35% del 37%_dl 
forchetto azionario della Bi-
nvest di cui è entrato in pos

sesso. E anche vero che Bo
nomi dovrebbe lasciare una 
fettina di azioni Montedlson, 
ma, essendo la sua azione 
strumentale al disegno di 
cacciare la Montedlson da 
casa, probabilmente accette
rebbe con esultanza un slmi
le verdetto del diritto socie
tario. 

Ino Iselli 

È In corso la verìfica di 
governo. Si sprecano al
l'interno della maggioran
za dichiarazioni favorevoli 
ad interventi che realizzi
no il massimo di traspa
renza, rapidità, efficienza 
della spesa pubblica. Vor
remmo suggerire al gover
no e al partiti di maggio
ranza una qualche rifles
sione sul Fondo Investi
menti ed Occupazione e 
sul connesso nucleo di va
lutazione. 

Istituito con legge nel 
1982 il Fondo doveva com
binare, con una esperienza 
originale nella realtà ita
liana, rapidità, efficienza e 
flessibilità negli Interventi 
per investimento. A tal fi
ne si prevedeva che gli in
vestimenti realizzati dal 
Fondo sfuggissero alle re
gole ordinarie della conta
bilità dello Stato. Le ga
ranzie sulla correttezza 
delle utilizzazioni doveva
no discendere fondamen
talmente dalla chiarezza 
delle procedure Istruttorie: 
criteri di base decisi dal Cl-
pe (anche sulla base del di
battito parlamentare), 
Istruttoria del nucleo di 
valutazione e selezione del 
progetti presentati, ulte
riore delibera del Clpe con 
la scelta definitiva del pro
getti e la ripartizione delle 
risone, Immediatezza del
l'apertura del cantieri e 
della realizzazione dell'o
pera progettata, 

DI questo disegno sono 
rapidamente crollati tutu l 
pilastri. In primo luogo è 
stata stravolta per la scia" 
gurata gestione del mini-

Fatti e 
misfatti 
del Fio 
targato Psdi 
stro Pietro Longo la strut
tura del nucleo di valuta
zione e la crisi è andata tal
mente in profondità da de
terminare, insieme, le di
missioni della gran parte 
del tecnici del nucleo e del 
segretario generale della 
programmazione. Lo scon
tro si era svolto su una 
questione centrale: la tra
sparenza delle procedure. 
Il Parlamento, nel vivo del
la crisi, si espresse con 
chiarezza: sollecitò un più 
rigoroso rispetto delle pro
cedure e In un progetto di 
legge firmato da un vasto 
arco di forze dell'opposi
zione e del governo Indicò 
le regole per I comporta
menti successivi. 

A due anni di distanza 
da quella crisi e ad un an
no dall'assunzione del mi
nistero da parte di un nuo
vo ministro socialdemo
cratico, Pier Luigi Romita, 
la storta delle prevarica-
aloni si ripete come se 
niente fosse accaduto. 
Nessun passo aranti é sta

to fatto per sciogliere alla 
radice, ma in modo chiaro, 
il contrasto tra tecnica e 
politica. Il potere politico, 
nella fattispecie il ministro 
del Bilancio ed 11 Clpe, ri
fiuta la scelta che sarebbe 
elementare: quella di Indi
care, In via prellmlare e 
con chiarezza. I criteri cui 
deve attenersi 11 nucleo 
nelle sue valutazioni. Si 
tratta di una scelta tanto 
più urgente In quanto è 
emerso che le procedure 
sin qui utilizzate non con
sentono di garantire criteri 
oggettivi in materia di be
ni culturali e ricerca scien
tifica per I quali il Parla
mento ha richiesto una 
priorità. Non meno delica
ti sono l criteri circa la va
lutazione delle competenze 
che devono essere alla base 
della scelta di nuovi com
ponenti del nucleo. Mini
stro e Clpe hanno deciso-
di non decidere regole ge
nerali, ma di pronunciarsi 
caso per caso, evidente
mente mancando criteri 

chiari, sulla base di pres
sioni clientelar!. Così acca
de che 3.000 miliardi di ri
sorse destinate ad Incidere 
In profondità sulla quanti
tà e la qualità degli Investi
menti e dell'occupazione 
invece di essere utilizzati 
con tempestività, sin dal
l'inizio del 1985 attendono 
ancora che si concludano 
le procedure preliminari. 
Cosi accade che sulle scelte 
che saranno compiute, e 
sul criteri per compierle, 
non sì abbia alcuna chia
rezza e 3.000 miliardi ri
schiano di essere spesi In 
una logica che, nella mi
gliore delle Ipotesi, possia
mo definire clientelare. 
Non deve peraltro sfuggire 
a nessuno che, in un clima 
di tale indeterminazione 
ed incertezza, il passaggio 
dalla scelta clientelare a 
quella guidata da più 
preoccupanti fenomeni di 
corruzione e malversazio
ne è assai facile. 

In Parlamento si discute 
un disegno di legge sulla 
riforma del nucleo di valu
tazione. Il governo ha si
nora tentato di bloccare la 
discussione. Non sarebbe 
un segnale di una qualche 
svolta l'assumere II testo 
firmato da autorevoli 
esponenti parlamentari 
dell'opposizione e della 
maggioranza come base 
del comportamenti del go
verno e, nello stesso tem
po, evitare qualsiasi deci
sione che contrasti con le 
Indicazioni contenute in 
quel provvedimento? 

Giorgio Macootre 

L'Anic vuol trasferire le fibre di Pisticci in Sardegna 

Malora: l'industria 

Dal nostro inviato 
MATEBA — Nello stabili
mento dell'Ante di Pisticci 1 
lavoratori stanno organiz
zando la risposta da dare al
la direzione aziendale che ha 
Inviato in questi giorni altre 
107 lettere per mettere al
trettanti lavoratori in cassa 
integrazione. Il consiglio di 
fabbrica presidia gli uffici 
della direzione, l lavoratori e 
1 tecnici sono riuniti per con
cordare le nuove Iniziative di 
lotta. L'Invio delie nuove let
tere per la cassa Integrazione 
è una chiara scelta della di
rezione di chiudere la secon
da linea di fabbricazione di 
fibra acrilica. Una prima li
nea era stata chiusa qualche 
tempo fa: circa un miglialo 
di lavoratori andarono in 
cassa integrazione (sul circa 
3000 esistenti nel 1079); le 
due che ancora restano do
vrebbero, nelle Intenzioni 
dell'Eni, essere smantellate 
al più presto per concentrare 
tutta la produzione della fi
bra negli stabilimenti di Ot-
tana, in Sardegna, nono
stante la fibra prodotta a Pi
sticci sia di qualità migliore 
di quella prodotta ad Ottana 
e ci vorrà parecchio tempo 
prima che gli stabilimenti 
sardi raggiungano questa 
più pregiata capacità pro
duttiva. 

A pochi chilometri da Pi
sticci, lo stabilimento della 
ex Llqulchimlca di Ferran-
dina è chiuso dal 1979 e pres

soché tutti 1 600 dipendenti 
sono In cassa Integrazione. 
Con le ultime lettere di cassa 
Integrazione inviate dalla di
rezione dell'Ante al lavoratrl 
di Pisticci si fa estremamen
te concreto 11 tentativo del
l'Eni di ritirarsi completa
mente dalla Valle del Basen
te: un'area che ha un tasso di 
disoccupazione 2.5 volte su
periore a quello della media 
nazionale, dove non si crea 
un posto di lavoro nell'indu
stria da un Intero decennio e 
dove gli addetti al settore in
dustriale si sono dimezzati 
mentre 11 30% è In cassa in
tegrazione speciale da alme
no 4 anni. ' ' •> ' >'«J 

Matera è una piccola pro
vincia di recente industria
lizzazione, lontana dai gran
di centri decisionali, e anche 
per questo è una delle zone 
più sacrificate. La nascita 
dell'industria chimica nella 
Val Basento risale ai primi 
anni 60, sull'onda del mlrag-

6lo, per larga parte rimasto 
ile, di scoperte di metano 

nella zona. Per la De fu l'oc
casione per estendere il suo 
§là preponderante sistema 

i potere. Riferendosi in que
gli anni alla Valbasento il 
ministro Colombo afferma
va (come ricorda in un suo 
recente saggio sul «Mezzo-glornó doroteo», Rocco De 

:osa): «Tre grandi iniziative, 
una e dell'Eni, le altre della 
Montecatini e della Cerami
ca Pozzi, stanno per avviare 
un complesso di investlmen-

Brevi 
. -i. 

Agusta, ridotta al tre per cento 
la quota dei privati - . , 
ROMA — È acesa dal nove al tre per canto la quota dete famiglia Agiata nel 
gruppo omonimo, in seguito alla riduzione e al contemporaneo ripristino del 
capitale sociale a 203 miliardi di lire. La decisione è stata presa catta assem
blea degli azionisti di ieri. > 

Acciaio, oggi darida e Prodi in Parlamento 
ROMA — I problemi della siderurgia razionala e. soprattutto, la posizione che 
il governo italiano assumerà nel vortice sull'acciaio che si terra il 25 luglio a 
Bruxelles saranno al centro delle comunicazioni che oggi Derida e Prodi 
faranno alta Commissione parlamentare. Nonostante i molti tagi già effettuati 
si parlerà di nuovo della possibilità di ridurra la capacità produttiva. 

Per l'indesit incontro -
al ministero dell'Industria 
ROMA — Un incontro per fare luca sulla Indesit. l'azienda di elettrodomestici 
tornata neBe mani di Campioni, si terrà oggi al ministero del'Industria tra il 
sottosegretario Zito, la Firn a l'azienda. I sindacati chiedono chiarimenti 
sull'assetto societario, la composizione azionaria e. soprattutto, se rinterven-
to di Campioni è finalizzalo ad un rilancio finanziario e produttivo dell'azienda. 

Cnb: offerta Eridania a bieticoltori ò pericolosa 
BOLOGNA — cLa proposta fatta dal'Eridania ai bieticoltori con la quale si fa 
una speciale offerta di azioni mi sembra pericolosa». Lo ha dichiarato 9 
presidente del Consorzio nazionale bieticoltori (Cnb). Pietro Coltelli, secondo 
a quale la proposta «tende a scavalcar* la organizzazioni bieticole*. 

Fiat, cassa integration * a Cassino . 
CASSINO — DM* settimane di cassa integrazione a settembre par i 6400 
dipendenti della Fiat di Cassino sono state annunciate ieri dalla direzione delio 
stabiltmento alla Firn. I penodi sono dal due al sei settembre e dal 16 al 20. 
Intanto sm da ieri sono stati sospesi per dieci giorni 1980 lavoratori che. in 
relazione afe ferie, rientreranno in fabbrica il nova agosto. La ovazione azien
dale ha spiegato ai sindacati che 9 lungo periodo di chiusura degli impianti di 
Piedimonta San Germano si verifica con 9 calo della vendite sui marcati 
nazionali a su alcuni marcati esteri. 

Negli Usa 
chiuse 
altre due 
banche per 
fallimento 
WASHINGTON — Con la 
chiusura di altre due ban
che, una nel Colorado, l'altra 
nel Missouri, sono saliti a 59 
I fallimenti bancari in Usa 
dall'inizio dell'anno. La Kll-
pin Country Bank, chiusa 
Tenerti nel Colorado per In
solvenza, riaprirà come ban
ca assodata alia First Inter
state Bank tì Golden che si 
farà carico dei depositi per 
3,7 milioni di dollari dell'isti* 
tuto fallito, aiutata nell'ope
razione dell'ente federale per 
II controllo dell'attività ban
caria. Nel Missouri, la Linn 
Country State Bank ha ria
perto sabato sotto nuova de
nominazione. United Mis
souri Bank of Linn Country, 
dopo essere stata dichiarata 
fallita per le crescenti perdi
te operative. Anche in questa 
operazione, è stato decisivo 
l'intervento dell'ente di con
trollo federale. Sempre dal 
fronte bancario, viene la no
tizia che, stando a un rap
porto segreto reso pubblico 
in questi giorni, il sistema fe
derale di credito all'agricol
tura, che gestisce più di 70 
miliardi di prestiti al settore, 
potrebbe crollare senza una 
massiccia riorganizzazione. 
Il rapporto raccomanda una 
operazione In base alla quale 
entro 11 1W* Il sistema Ter
rebbe trasformato in una 
banca nazionale centralina-
ta. Lo stato di tensione In cui 
«erta 11 sistema £ dovuto alle 
crescenti difficoltà degli 
agricoltori nel rimborsare 1 
prestiti. 

Sciopero 
a Viareggio 
per rilanciare 
l'economia 
marittima 

Oggi sciopero generale a 
Viareggio per salvare il Can
tiere navale Fratelli Benetti, 
per difendere l'occupazione, 
per rilanciare la cantieristi
ca e l'economia marittima 
della citta. 

Da oltre due anni il grup
po Benetti è in crisi, centi
naia sono i lavoratori sospesi 
dalla produzione e in cassa 
integrazione, decine sono le 
ditte appaltatile! che sono 
senza lavoro, con ripercus
sioni negative sui dipendenti 
di queste piccole realtà pro
duttive di Viareggio. Con il 
permanere della crisi del 
cantieri Benetti ed oggi con 
11 fallimento del Cantiere 
Fratelli Benetti tutu l'eco
nomia della darsena e di Via
reggio è colpita. Il movimen
to sindacale con questo scio
pero si pone l'obiettivo di un 
Intervento del governo, delle 
istituzioni regionali territo
riali e locali, degli stessi im
prenditori per salvare il Can
tiere e sostenere l'occupazio
ne. Sciopero di due ore e 
trenta del settore industria
le, dalle ore 8 » alle 11 e di 
due ore di tutu gli altri setto
ri. Concentramento del lavo
ratori e delle rappresentanze 
istituzionali e politiche alle 
ore t davanti alla Camera 
del Lavoro di Viareggio, cor
teo per le vie della città al 
termine del quale parlerà per 
la Federazione unitaria Do
natella Turtura della segre
teria nazionale Cgil. 

Il II fai bagagli 
le promesse del 
I disoccupati sono più del doppio della media nazionale - L'Eni non 
rispetta i patti - Il Pei: «Ci vuole un piano di reindustrializzazione 

i l i 

ti che porterà ad una occu
pazione diretta di circa 6000 
unità e che determinerà un 
radicale capovolgimento 
nella struttura economica di 
una delle regioni più arretra
te d'Italia*. 

La Valbasento, con la crisi 
dell'industria chimica e del
l'Intero sistema industriale, 
rischia oggi di essere ricac
ciata dal processo Industria
le. In questa provincia picco
la e lontana e in un settore 
produttivo come quello della 
chimica si riflettono con
traddizioni di ben più vasta 
portata. Il settore chimico, e 
in esso la parte pubblica, è 
tuttora uno del terreni di 
scontro, non solo fra le classi 
fondamentali della società 
italiana, ma anche al loro in
terno. Tate è 11 contrasto al
l'interno dell'Eni o quello 
con la Montedlson, ma che 
vede divisioni anche all'in
terno del sindacato e tra la
voratori di regioni diverse. È 
un gigantesco specchio at
traverso li quale si riflettono 
e si possono leggere e inter
pretare molti elementi della 
crisi che attraversa l'econo
mia Italiana. Basti ricordare 
che nel settore chimico e an
che nella Valbasento si sono 
incrociate e hanno a lungo 
interagito questioni di gran
dissima portata: lo scontro 
tra capitale pubblico e capi
tale privato e delle rispettive 
aree di Influenza; 11 ruolo su
balterno dello Stato di fronte 
alla crisi economica; la divi

stone Internazionale del la
voro da cui emerge un ruolo 
marginale del nostro paese 
non solo nel settore chimico 
e ciò anche a causa della in
capacità dell'Industria a da
re risposte positive dal punto 
di vista tecnologico e delle 
produzioni, rispetto agli 
sconvolgimenti che si mani
festano su scala Internazio
nale. 

E un quadro complesso, 
che rimarca l'incapacità del 
governo ad avere una reale 
politica industriale. Dopo 
anni di lotta in difesa delle 
Industrie chimiche della 
Valbasento, nel 1981, l'Eni e 
le organizzazioni sindacali 
stipularono un accordo per 
la ristrutturazione e parziale 
riconversione delia produ
zione dello stabilimento di 
Pisticci e per rtavvlare gli 
impianti di Perrandlna. 
•L'Eni — diceva a tutte lette
re l'accordo dell'81 — è ga
rante dell'intero progetto e 
della sua realizzazione, non 
solo In termini di manteni
mento degli equilibri occu
pazionali, ma è impegnato a 
promuovere e realizzare 300 
posti di lavoro aggiuntivi». 

Quell'accordo tra l'Eni e le 
organizzazioni sindacali si è 
dimostrato una vera e pro
pria truffa. Alcuni mesi or 
sono l'Eni, con l'avallo del 
ministro delle Partecipazio
ni statali Darida, affermava 
che l suol impegni non pote
vano essere rispettati e che 
di fatto lo smantellamento 

delle aziende chimiche della 
Valbasento veniva ripreso. 
«Non c'è né nei partiti demo
cratici, né nell'Intero movi
mento sindacale — dice 11 se
gretario della Federazione 
del Pel di Matera, Nicola Sa
vino — alcuna intenzione di 
difendere ad oltranza le at
tuali produzioni. Se è più 
economico produrre la fibra 
ad Ottana lo si faccia, tenen
do ben presente che ci vuole 
tempo prima che gli stabili
menti sardi producano fibra 
di elevata qualità come a Pi
sticci e l'Eni non può per
mettersi che questo avvenga, 
pena la perdita di quote di 
mercato. Mentre si continua 
quindi a produrre l'ottima fi
bra a Pisticci occorre dar 
corpo ad un reale piano di 
reindustrializzazione della 
Valbasento. Un plano che 
coinvolga non solo l'Eni, ma 
le Intere Partecipazioni sta
tali, aperto alle iniziative 
non avventuristiche ma se
rie del privati. Questo piano, 
che deve realizzarsi sotto la 
diretta attenzione della pre
sidenza del Consiglio, anche 
per i ministeri che esso coin
volge. Senza questo plano di 
relndustrlallzzazione la pro
vincia di Matera e l'intera 
Basilicata sarebbero ricac
ciate indietro di anni perché 
11 già fragile tessuto Indu
striale di questa regione sa
rebbe destinato a scompari
re». 

Bruno Enriotti 

Si discute alla Camera 
nuova legge per il Sud 
Finanziamenti inadeguati e un'impostazione che si muove nella con
sueta logica clientelare e spartitoria - Relazione di Vignola (Pei) 

ROMA — A quasi un quinquennio dalla sca
denza della vecchia legge, arriva nell'assem
blea di Montecitorio un provvedimento orga
nico per l'intervento straordinario dello Sta
to nel Mezzogiorno. Ieri, dlfattl alla Camera, 
è cominciata, con le relazioni dell'on. Carme-
Io Conte (Psi) per la maggioranza e del com
pagno Giuseppe Vignola per il Pei, la discus
sione su quelle che nel prossimi nove anni 
dovranno essere le misure che il Paese at
trezza per le regioni meridionali. 

-Il governo sbandiera finanziamenti ag
giuntivi per 120 mila miliardi; ma in realtà 40 
mila miliardi sono destinati a coprire la fi
scalizzazione degli oneri sociali e forse altret
tanti miliardi (il ministro De Vito parla di 20 
mila) serviranno a coprire le spese per il 
completamento di opere già avviate dalla 
vecchia Cassa. In sostanza, quindi, al nuovo 
intervento sono riservati, nella migliore delle 
ipotesi, appena 60 miliardi per I prossimi no
ve anni. La legge, peraltro, è quanto mai 
macchinosa sulle procedure di piano e sul 

finanziamento del progetti; 11 che — rileva 
nella sua relazione 11 compagno Vignola — 
certamente produrrà un difficile avvio degli 
stessi aspetti più nuovi dell'intervento 
straordinario. 

L'impostazione del governo — ha osserva
to Vignola — in realtà si muove nel segno 
della «continuità», proclamata dalla De, della 
vecchia politica delle opere pubbliche. Il mi
nistro peraltro è responsabile della mancata 
elaborazione e approvazione del plano trien
nale, che sin dal dicembre 1983 doveva predi
sporre e che avrebbe potuto essere un valido 
ponte fra vecchio e nuovo intervento straor
dinario. 

Alla sostanziale riduzione della spesa pub
blica nel Mezzogiorno si deve contrapporre, 
per i comunisti, certamente un rilancio, ma 
soprattutto una sua qualificazione. Ma di 
questo salto qualitativo non si riesce a trova
re traccia nei disegni governativi. Tornano 
invece logiche spartitone e clientelar!, con la 
costituzione di una gestione del fondo e con 
poteri del ministro, entrambi centrallzzatori. 

Bloccati 
i traghetti 
per le Eolie 
che partono 
da Milazzo 
MESSINA — Uno sciopero 
proclamato Ieri mattina alle 
sette e che durerà 48 ore sta 
bloccando i traghetti che col
legano Milazzo alle Isole Eo
lie. L'agitazione è stata deci
sa dagli ufficiali di coperta e 
di macchina della Stremar. 
Nonostante siano state infit
tite le corse degli aliscafi il 
trasporto del turisti procede 
con parecchie difficoltà. 

Frattanto proseguono in 
tutte Italia gli scioperi arti
colati delle compagnie del 
gruppo Flnmare, secondo il 
programma già prefissato. 
L'agitazione e stata procla
mata dagli autonomi della 
Fidermar-Cisal. Secondo 
questo sindacato sta provo
cando il blocco di numerose 
partenze. Quali sono le ra
gioni di questa lotta che 
sembra riesca a creare qual
che disagio ai turisti? Cosi 
risponde la Federmar-Cisal: 
•Oli scioperi si propongono 
di impedire la soppressione 
del regolamento organico 
degli ufficiali e di estendere 
al personale esuberante dal
la ristrutturazione I medesi
mi benefici già applicati a fa
vore di altri lavoratori di
pendenti da aziende in crisi e 
recentemente anche al por
tuali, nonché di definire ur
gentemente la nuova orga
nizzazione del lavoro a bor
do, dopo le riduzioni «teglie-
qulpaggt che sono già state 
fatte*. 
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Michele Pistillo 
Vita di 

Ruggero Grieco 
Attraverso lettere, documenti, 

testimonianze inedite, gli aspetti 
meno conosciuti della personalità 

di uno dei fondatori del Partito. 
comunista. 
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COMUNE DI COLLE 
DI VAL D'ELSA 

PBOWNCtA Ot SENA 

Il Sindaco rende noto 
erte questa AmmifKttramne comunale ha r in tenzone di appaltare 
con l* procedura cfa c u all'art. 1 leu ut dena legga 2 febbraio 1973 
n 141 lavori d> reaSuailone 4eae> fognanti a net * di aiaminne al 
Si luratala «M tepaluoio • 1* lotto lavori 
Importo a base d'asta ara S10.447.S0O, 
Sono ammesse a partecipare alia gara d'appalto le imprese iscritta 
air Albo nazionale dei costruttori IL PP nella categoria 10/a con mpor-
to adeguato 
L'Ammmistratione comunale si riserva la facoltà dì appartare • lotti 
successivi avvalendosi di quanto disposto dan'art. 12 della legge 
3/1/1978 n 1. 
Le imprese che intendono essere invitate afta gara di apparto devono 
far perverure a questo Comune entro gg 10 dada data di pubbhcero-
ne del presente avviso, una domanda m carta legale con aRegets le 
fotocopia detl'iscnzione all'Albo nazionale costruttori LL PP. 
Le richieste eh invito non sono vincolanti per l'Ammtnistraziane 
comunale 
Dana Residenza Muniopaie. 11 lugho 1985 

IL SINDACO Or. tool» CewtXicM 


